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Scienzaefilosofia

di Matteo Motterlini

U
nprofessoredieconomiadel-
la Columbia University di
NewYorkècombattutoseac-
cettare o meno l’offerta di
un’università ancora più pre-

stigiosa.Un suo collega lo prendeda par-
te: «Massimizza la tua utilità; non insegni
sempre ai tuoi studenti che è così che si
deve fare?». Il professore: «Madai! Qui si
trattadiunacosaseria».

Neppureiprofessoridieconomiapren-
donodecisioniimportanti inmodoconsa-
pevole e deliberato, valutando tutte le al-
ternative, riflettendo analiticamente sui
pro e i contro, e soppesando attentamen-
te utilità e probabilità: come potremmo
farlo noi? Secondo il direttore del Center
forAdaptive Behavior andCognition del
MaxPlanck Institute diBerlino,GerdGi-
gerenzer,semplicementeseguendoleno-
stre intuizioni; ovvero facendo quanto ci
diconolenostrebudella.Gutfeelings, sen-
sazioniviscerali,èproprio il titolodelsuo
ultimolibrolacuitesipotrebbeesseresin-
teticamenteriassuntacomelarazionalità
dell’irrazionale.

Spieghiamo: abbiamo sempre creduto
che l’esercizio della nostra intelligenza
fosse un’attività deliberata e consapevo-
le guidata dalle leggi della logica. Non
perGigerenzer:«Lanostra intelligenzaè
prevalentemente inconscia», «basata su
processiestraneialla logica». Infatti«ab-
biamo intuizioni sullo sport, sugli amici,
suqualedentifriciocomperare,ealtreco-
se pericolose. Ci innamoriamo e sentia-
mose l’indiceDowJones salirà» (pag. 1).
Madadove ci vengonoqueste intuizioni
e sensazioni? Da giudizi a lume di naso
generatida rulesof thumb (letteralmente
"regoledelpollice";Gigerenzerusa il ter-
minecomesinonimodi"euristiche"):va-
leadirestrategiecognitivamentesempli-
ci, veloci, ed economiche che ci rispar-
miano calcoli complessi, e che «si sono
avvantaggiate delle evolute capacità del
nostro cervello» (pag. 18).

Lanostra peculiare intelligenza "inte-
stinale" consisterebbequindi nel «sape-
re, senza pensare» e la nostra mente al-
trononècheuna«cassettadegli attrezzi
adattivadotatadiregoledelpollicecrea-
tee trasmessealivello individuale,gene-
tico e culturale» (pag. 19). Ma come è

chequesteregolenascostee implicite in-
formano i nostri giudizi e soprattutto
perchéfunzionanoeffettivamente?Lari-
sposta è fornita caso per caso. Ecco un
paiodi esempi.

Dovete investire i vostri risparmi. Il
premioNobelHarryMarkovitzcihainse-
gnatocheun’allocazioneottimale(razio-
nale)dovrebbe tenercontodella relazio-

ne tra rischio e rendimento di ogni titolo
ebasarsi su unadiversificazionedel por-
tafoglio.Ma quandoMarkovitz ha dovu-
todeciderecome investire la suapensio-
ne – oggi in Italia diremo dove destinare
il suoTfr – secondovoi cosaha fatto?Eb-
bene, Gigerenzer ci fa sapere che, come
tutti noi, anch’egli si è servito della sem-
plice euristica per cui: «Dati i tuoi soldi,

dividili equamente in ciascuno dei fondi
chehaiscelto».Peresempio,sehaiscelto
due fondi, li dividerai cinquanta e cin-
quanta.Attenzione:nonsolotutti tendia-
moasceglierequestastrategiama,secon-
doGigerenzer, lofacciamoaragionvedu-
ta. Infatti essa funzionerebbe altrettanto
bene quanto le sofisticate tecniche di in-
vestimento degli esperti. E senza quel-
l’inutile spreco di tempo, informazioni,
competenze e modellini matematici che
non sarebbero comunque gestibili dalle
nostre limitate capacità cognitive.

Non siete persuasi. Ecco un secondo
esempio, più vicino al senso comune. Il
portieredellavostrasquadradeveafferra-
re un tiro spiovente. Che cosa dovrebbe
fare, misurare il vento, la resistenza
dell’aria, l’effettoecontuttequesteealtre
variabili trastullarsi con un sistema di
equazionidifferenzialipercalcolarelatra-
iettoriadellapallarispettoallasuaposizio-
ne?Certocheno,l’evoluzionelohadotato
di un prodigioso numerodi abilità adatti-
vechesi sonoaccumulatenel suosistema
nervoso centrale. In questo caso il truc-
chetto evolutivo consiste nella «euristica
dello sguardo», precisamente: «1. tieni gli
occhisullapalla,2.iniziaacorrere,3.aggiu-
sta la tua velocità di movimento inmodo
che l’angolo dello sguardo rimanga co-
stante»(pag.61).

Conquesti emolti altri simili aneddoti
Gigerenzer ritiene di aver mostrato co-
me i nostri «giudizi di pancia» sarebbero
una guida affidabile nella maggior parte
delle circostanze, capaci di superare in
astuziaancheiragionamentipiùsofistica-
ti. A suo dire, la qualità delle nostre deci-
sioni non può che basarsi su quella delle
nostreintuizioniviscerali,cioè«sull’abili-
tà di conoscere, senza riflettere, la regola
a cui affidarsi in quella data situazione»
(pag.229).Altravianonèdata.Sfortunata-
menteperònoncivienemaispiegatoper-
ché inmolte altre circostanze, ben docu-
mentatesperimentalmente,quelle stesse
intuizionieregoleciportanosistematica-
mente fuori strada.

ContuttociòGigerenzercidà il suoca-
lorosobenvenuto inquella cheegli stesso
denomina, non senza retorica, la «nuova
terra della razionalità». Ma abbandonato
il terreno comune della critica e del con-
fronto, vale a dire la logica e l’evidenza
sperimentale, per innalzare le budella e
l’aneddoto a nostra guida, questa terra sa
molto di nuovo oscurantismo. Come lo
so?Ovvio, èunaquestionedipancia.

1Gerd Gigerenzer, «Gut Feelings. The
Intelligence of Unconscious», Viking
Penguin, New York.

di Anna Li Vigni

N el saggio Considerazio-
ni attuali sulla guerra e
sulla morte (1915), Sig-

mundFreudindicava,nellaPri-
ma Guerra Mondiale, l’evento
catastrofico a seguito del quale
l’individuo occidentale avreb-
be sofferto di una destabilizza-
zionedefinitiva e radicale, lesi-
va della sua interiorità e dei

suoirapporti colmondo.
Delleragioniprofondeditale

catastrofe – la normalizzazione
della violenza che caratterizze-
rà la nuova "età delmondo" e il
voltodel tutto ineditomostrato
dallamorte–dàcontoErnstJün-
ger, il quale costruisce un tragi-
co"atlante",natodall’interazio-
nefrailsuopensierofilosoficoe
le immagini fotografiche da lui
scattate sul fronte. Fra il 1915 e il

1918, infatti, l’appena ventenne
Ernstsaggiavail sensodipreca-
rietàdellatrincea,venendoferi-
toben14volte:eppurenontrala-
sciava di immortalare l’evento
cheavrebbeinauguratoilXXse-
coloe l’interminabileera, anco-
ranonestinta,degliolocausti.

Finoal30settembre, inocca-
sione della mostra milanese
L’occhiofotograficodiErnstJün-
ger (catalogo italo-francese: Il

mondo mutato. Un sillabario
per immagini del nostro tempo
(1933), edito da Metis-Mime-
sis), filosofi, artisti, e scrittori si
incontrano per commentare
l’operadiJüngereperdibattere
su temi quali la normalizzazio-
nedellaviolenzanellavitacon-
temporanea, il senso di preca-
rietà dell’esistenza nell’era del
terrorismo globale, l’immagine
dellaviolenzaoffertadaimedia

attraversoraffinatestrategieco-
municative.Sidiscute sul feno-
meno che Jünger già definiva
"mobilitazionetotale":laconse-
guenza estrema, cioè, cui giun-
geunsistemadivitasocialefon-
dato sulla logica predominante
della tecnologia. Per lo stesso
Jünger, d’altronde, l’obiettivo
della macchina fotografica,
apertosullo scempiodella trin-
cea, rappresentava una sacrile-
gaintrusionedellatecnicanella
vitaumana,maanchel’occasio-
ne, offerta dalla tecnologia, di
fissare "oggettivamente" uno
dei piùdrammaticimomenti di
svolta nella storia della specie

umana.Inquest’ottica,gliscatti
di Jünger assumono un valore
profondamentefilosofico,giac-
ché ciascuna immagine, nella
sua universalità, svolge il ruolo
diunariflessione.

Giànel 1911, presagendo l’im-
minente disastro, lo scrittore
RossodiSanSecondo,nellasin-
tesi drammatica L’Occhio chiu-
so, rappresentava l’Occhio
Umano desideroso di chiuder-
si e implorante: «Chiuditi, pal-
pebra(...).Lanotteèavanzata».
Ma l’occhio di Ernst Jünger se
ne è rimasto bene aperto. E an-
chel’obiettivodellasuamacchi-
nafotografica.

1Estetica della violenza.
Immagini di terrore quotidiano.
Incontri con artisti, scrittori e
filosofi, in occasione della
mostra fotografica:
«La violenza è normale? L’occhio
fotografico di Ernst Jünger», a cura
di M. Guerri e S. Turzio.
Catalogo: «Il mondo mutato.
Un sillabario per immagini del
nostro tempo» (1933): volume
italo-francese edito da
Metis-Mimesis.
Fino al 30 settembre 2007
(incontri alle 18.00 e 21.00).
Ex chiesa di San Carpoforo:
via Formentini 12, Milano.
Per informazioni: www.junger.it

Lotta all’effetto serra

Filosofia minima

Ernst Jünger

di Sylvie Coyaud

N ell’ottobre2000,DavidKingè
diventato consulente del go-
verno Blair per le questioni

scientificheeloètuttoraconsoddisfa-
zionedi tutti, sembra.Edè fragli invi-
tatialquindicesimoconvegnodiPon-
tignano–organizzatodall’ambasciata
britannica in Italia edalBritishCoun-
cil epresieduto come sempredaGiu-
liano Amato e da Chris Patten - sui
"tempichecambiano".Quihariassun-
to le attuali conoscenze sul cambia-
mentoclimatico,gli impegnipresidal
suoPaeseedaaltripertentaredistabi-
lizzare le emissioni di gas da effetto
serra, e imezzi con i quali mantenere
gli impegni. In appena 40 minuti, un
tour de force che da solo giustificava
l’applausocheharicevuto.

Ieri molti dei presenti confessava-
no di aver finalmente "capito" per la
primavoltachel’anidridecarbonicaè
uno enon l’unicodei gas serra, grazie
allesuespiegazioni.Soddisfattianche
isuoicolleghiinglesiches’eranochie-
sticomemaiKingavessesceltodiinfi-

larsinellamorsatraragionidellaricer-
ca e quelle della politica, con ottime
probabilità di rimanerci schiacciato.
MailprofessorediCambridge,allate-
sta di un laboratorio di chimica della
superficie, i cui lavori stanno rivelan-
dosi essenziali allo sviluppo delle na-
noscienze, è sfuggito allamorsa. Così
almenodicevanoil13 luglioaWashin-
gton i suoi colleghi americani, venuti
in massa ad ascoltarlo a un incontro
organizzato dal settimanale «Scien-
ce»edall’associazionescientificache
lapubblica,mentreunamalalinguaag-
giungeva: «al contrario di John Mar-
burger – il consulente dell’ammini-
strazione Bush – la contiguità con il
potere non gli ha dato alla testa, ha
conservato l’onore».

Intercettato alla Certosa di Ponti-
gnano, abbronzato dopo una breve
vacanzainGrecia,dovehaappenafi-
nitodicostruirsiunacasa«cheemet-
te zero carbonio», David King si ri-
fiutadi commentare l’onorepersodi
Marburger. «Comunque l’onore è la
parola sbagliata, parlerei d’integrità.
Che,nel casodel clima, significanon

nascondere le incertezze, ma spie-
garne imotivi, disegnareunacurvaa
campana e una a coda lunga e illu-
strare con un esempio la differenza
tra lamediae lamediana.Fornireda-
ti e interpretarli onestamente.

Sappiamo che l’anidride carbonica
continua ad aumentare, ora siamo a
380parti permille, tradieci anni sare-
mo a 400, è inevitabile. Contando in
CO2 equivalenti, siamo attorno a 450.
E’un livellovivibile.Epossiamoadat-
tarci e aiutare i Paesi più a rischio ad
adattarsi ai cambiamenti previsti se
restiamosottoi550.Ciservonotecno-
logiemigliori, inparticolarepercattu-
rare l’anidride carbonica alla fonte di
emissione e sequestrarla. Questo sì,
cheèurgente,perchéoccorrerannoal-
meno trent’anni per inventare una
nuova "rivoluzione industriale", libe-
ra dal carbone e dagli idrocarburi».
Persostituirlicon?«Ioscommettosul-
la fusione nucleare, intesa come
l’energiadiunsoleinminiaturachesa-
remo riusciti a creare artificialmente,
ma non prima dimetà del secolo. Nel
frattempo non possiamo superare la

soglia dei 550 ppm, oltre la situazione
diventatroppopericolosa».

Magliscettici,periquali ilriscalda-
mentoglobaleononesisteoèdovuto
a fattori naturali che si autocorregge-
ranno, sostengonocheDavidKingsia
un missionario che va predicando
un’illusione.«Semmai sonounamba-
sciatoreitinerante,soprattuttoneiPa-
esiinviadirapidosviluppo,comel’In-
dia e la Cina, che dobbiamomobilita-

reo tutti i nostri sforzi per tamponare
l’impattodeicambiamentiinarrivosa-
rannostati vani».

E anche il Sudafrica. «Sono nato a
Durban e sono cresciuto a Johanne-
sburg.Ma non ho bisogno di tornarci
inmissione, lagenteègiàconvintadei
rischi climatici per tutta l’Africa sub-
sahariana. Tutti sanno che in caso di
instabilitàedicatastrofenaturali i più
poveripaganoilprezzopiùalto».

Un tempo gli inglesi non erano
molto soddisfatti di Sir David. Ave-
vano dubitato di lui durante l’epide-
mia di afta epizootica, quando deci-
ne di migliaia di pecore erano finite
sui roghi dietro suo consiglio. Inter-
vistati durante le inondazioni di
quest’estate invece, riconoscevano
che «li aveva avvisati», e aveva rac-
comandato loro di prendersi cura di
alberi e giardini, prati e stagni.

«Fanno da spugna e rallentano il
deflussodelleacque.Questoèunter-
ritoriodelicato, dapioggerellabreve
e frequente, non da precipitazioni
torrenziali. Pensi alla dolcezza del
Lake District, alle ondulazioni dei
Downs,nonsonofatteper leprecipi-
tazioni brutali, per i monsoni. Eppu-
re è quello che succede e succederà
ancora, dobbiamo proteggerli, pen-
sarealungotermine,a lavoridaintra-
prendere subito per rallentare l’ero-
sione delle coste e "gestire" le inon-
danzioni invece di subirle. Ci abbia-
mo messo sessant’anni a costruire
gli argini del Tamigi. Oggi ci rendia-
mo conto che un’alluvione a Londra
èpossibile, chesarebbeunacatastro-
fe per la popolazione e per l’econo-
mia nazionale, e siamo grati alle ge-
nerazioni che ci hanno preceduto.
Non mi spiacerebbe se le prossime
fosserograteallanostradiesseresta-
ta altrettanto lungimirante».

Decisioni alla Magritte. «La grande guerra», 1964, Collezione privata

Sicilia,
la «paideia»
dell’omertà

di
Armando
Massarenti

Occhi aperti sulNovecento
GRAZIA NERI

Psicologia cognitiva

CORBIS

Ognunodinoi, si spera,haavuto lasua
educazionesentimentale.Cheèunaltro
modo,piùromantico,perdefinirequella

chegliantichigreci chiamavanopaideia: ovvero
l’eserciziodellavirtùchedovrebbe indurreun
giovaneadassumereunhabitusonesto.C’è,
però,anchechihasubitounadiseducazione
sentimentale.È il casodelgiovanePennisi,
protagonistade IPornozombie, romanzodi
formazioneuscitorecentementedallapenna
delloscrittoresicilianoMaurizioPadovano(Di
Girolamoeditore).Comenel filmpornohorror
diClaudePierson (1977),doveglialieni
invadono laterraediffondonounasortadi
contagioerotico fragliumani, così, la
generazionesicilianadeglianni ’80,hasubito
anch’essauncontagio.Si è trattatodiuna
educazione"allarovescia", consistita inun
difficileapprendistatoperdiventareartisti
dell’irresponsabilità.Civuolearte, infatti,per
apprendere il viziocomeperapprendere la
virtù,giacché sonol’una il rovesciodell’altro.

Cheneera, infatti, dell’educazione
sentimentalediunragazzosiciliano,neglianni
’80,gliannidella implacabile "scanna"
mafiosa?Lapaideia, tuttasiciliana, concui
venivaeducata(anche)quellagenerazione,
insegnavaaguardare fingendodinonavere
visto, insegnavaastarezitti o,allameglio,a
comunicaresolamenteattraverso«un
particolaretipodi silenzioattivoche
chiamanoomertà».

Aristotele l’avevadetto:peresserevirtuosi –
oppure,come inquestocaso,viziosi –bisogna
cominciareprestoapraticaree civoglionoanni
diesercizioprimadiconseguireunhabitus
onesto–odisonesto–,primadi forgiarci
addossouna"secondanatura", fattadi
comportamenti civili edegnio indegni.

Nonimporta,quindi, sePennisi, ormai
quarantenne, si svegliadal sonnodellasua
irresponsabilità.Ormaiè tardi:ha
completamentedisimparatoaessereun
cittadinoperbeneenonpotràmaipiù imparare
exnovo.Perché lavirtùnecessita sìdiduro
esercizio,mail fattoèanchecheessa si radica
nell’ambiente incui sivive.Possiamo leggere
tutta l’EticaNicomachea,maignorarecosa
significhiesserepersoneoneste, senonabbiamo
maivistounuomoonesto fra lepersonecheci
vivonoaccanto. Incompenso sipuòdiventare
ottimiapprendisti delvizio.Praticando la
bottegadicertimaestri, che sannocomedare
l’esempio, sipuò,pocoapoco, impararea
esercitare l’omertà.Cheè, inrealtà, come la
virtù,un’arte sottilissimaedavvero
ardimentosa, cherichiede ingegno,
costanzaeapplicazione.

SirDavidKing, consulente
per l’ambiente di Blair
eBrown, ha spiegato
aPutignano la sua ricetta
per salvare l’ambiente

Ma lo studio dei lati
oscuri della nostra
psiche rischia di
assecondarli a scapito
del pensiero critico

Ilventrehalesueragioni
In«Gut Feelings»GerdGigerenzer cerca di dimostrare che la nostra intelligenza è fatta
di sensazioni viscerali, lontane dai canoni della razionalità,manonprive di regolarità
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Centenario. Ernst Jünger
(1895-1998)

Avamposti di salvezza. Il «Lake district», uno dei luoghi simbolo per King

Combattivo. Sir David King

Ambasciatoredi stagni eprati


